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Il primitivo Real Giardino delle Pian-
te «per la istruzione e per moltiplicarvi le
spezie utili alla salute, alla agricoltura e
alla industria» fu voluto dal botanico Mi-
chele Tenore e decretato da Giuseppe Bo-
naparte nel 1807, ma un giardino botani-
co era stato gia concepito da Ferdinando
IV, poi impedito dai moti del 1799.
L’Orto botanico segna il punto di arrivo
di una lunga tradizione botanica, ma al-
trettanto significativo ¢ stato il ruolo dei
suoi protagonisti nella formazione del
giardino napoletano. Oggi questo cen-
tro universitario, sede del Dipartimento
di Scienze Biologiche, custodisce alcune
delle pitt importanti collezioni scientifiche
d’Europa, per numero e qualita di esem-
plari, estendendosi per circa 12 ettari, sui
cui sono coltivate circa 9.000 specie vege-
tali per un totale di quasi 25.000 esempla-
ri, raggruppati in collezioni organizzate
secondo criteri sistematici, ecologici ed
etnobotanici. Durante la Seconda guer-
ra mondiale e con il terremoto del 1980
il complesso fu rifugio per la popolazio-

ne colpita dal conflitto prima e dal sisma
poi, con la rovina di molte strutture. A
Paolo De Luca spetta il merito di avere
ricostruito uno dei luoghi piu suggestivi
di Napoli.

Listituto rientra nel ridisegno napoleoni-
de di via Foria, moderna strada d’ingresso
alla citta. Nel 1805 il primitivo giardino
nel monastero di Monteoliveto era stato
provvisoriamente destinato a “Orto bota-
nico d’istruzione”, dal 1808 I’Orto fu si-
stemato nell’area compresa tra I’Albergo
dei poveri e Santa Maria degli Angeli alle
Croci. Darchitetto ¢ Giuliano de Fazio,
che nel 1810 realizza sul terrazzamento
artificiale una passeggiata alberata dedi-
cata alla regina Carolina.

Dal 1815 Vincenzo Paolotti ¢ incaricato
del completamento del complesso; suo &
il prospetto con il bugnato piatto e la scala
a tenaglia, simile a quella vicina di Ferdi-
nando Fuga. Il giardino, allargato ai terre-
ni prossimi al reclusorio, si dota di un im-
pianto innovativo nella distribuzione delle
raccolte. Sui pendii che fiancheggiano le

Orto botanico
via Foria, 223

aiuole squadrate per le piante officinali
erano stati messi a dimora insiemi vege-
tali raccolti per aree geografiche allestiti
secondo il gusto del giardino all’inglese.
Sulla pianta allegata alla pubblicazione del
discorso inaugurale (1818) si osservano da
un lato il Monticello di Minerva, il Labirin-
to di Bacco, il Prato del Cipresso e il Cerchio
della Minerva e dall’altro i Monticelli del
Platano, la Valletta e il Boschetto inglese di
alber indigeni ed esotici. Interventi di re-
stauro successivi (1836-1838 e 1861-1866)
del direttore Guglielmo Gasparrini modi-
ficheranno il complesso per adeguarlo alle
nuove istanze della ricerca.

Seguendo un percorso che parte dallo sca-
lone, a sinistra ¢ ’edificio neorinascimen-
tale (1913-1920) progettato da Camillo
Guerra per |'Istituto di Botanica, ove oggi
sono la Sezione di Biologia vegetale, i la-
boratori e 'Erbario. A destra & 'area delle
piante epifite, tipiche della foresta pluviale
tropicale; poco oltre, la vasca rettangola-
re delle piante acquatiche; a occidente &
il ricco Palmeto. Risalendo lo stradone, a
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destra & I’Arboreto, con essenze legnose
viventi in natura in ambienti diversi, tra
cui una pianta caucasica con una circon-
ferenza alla base di circa cinque metri, un
albero australiano con la corteccia dalla
consistenza cartacea e il caratteristico al-
bero pagoda originario dell’Tran.

Al termine dello stradone si apre una sce-
nografica cordonata a doppia rampa cir-
colare che racchiude piante della macchia
mediterranea. Qui ¢ il busto di Domenico
Cirillo, medico e botanico a cui & dedicato
I’asse principale del complesso. Limitano
la cordonata 'area delle gimnosperme e
una struttura ad anfiteatro degli anni Ses-
santa per le succulente.

Risalendo si arriva al nucleo meglio con-
servato dell'impianto neoclassico. Una
vasca di marmo con ninfee & posta al
centro dello spiazzo circolare, definito da
una ringhiera con pilastrini di piperno e
da quattro panche con piedi neodorici su
un pavimento di cocci di terracotta. Sullo
sfondo emerge la serra monumentale, in-
titolata al direttore Aldo Merola: una stu-
fa temperata in cui trovano riparo piante
tropicali e subtropicali. Ledificio proget-
tato da de Fazio si compone di sei semico-
lonne tuscaniche addossate a pilastri, pit
altre due coppie alle estremita, il fregio &
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ornato di trenta metope che riproducono
specie vegetali presenti all’epoca della co-
struzione, mentre alla base si trovano va-
serie gradonate lineari e a emiciclo per le
bulbose.

Alla fine degli anni Sessanta, a nord-ovest,
sull’area del vigneto, si insediano le Serre
Luigi Califano, medico e botanofilo scom-
parso nel 1976, con un’importante colle-
zione a livello mondiale di Cycadales con
esemplari appartenenti a novanta specie.
A est, dal viale Fridiano Cavara, diretto-

re dal 1906 al 1929, si discende al Fili-
ceto, nella valletta creata nel 1864 per le
piante crittogame e alpine si riproduce la
condizione utile per coltivare un’eccezio-
nale collezione di felci arboree. Di fron-
te all’agrumeto ¢ un castelletto del XVI
secolo a pianta quadrata con torri cilin-
driche sopravvissuto alle trasformazio-
ni; originariamente destinato alla scuola,
oggi ospita il Museo di Paleobotanica ed
Etnobotanica. A seguire sono l'area di
Magnoliophyta; la Stazione sperimentale

delle piante officinali (1933), per studiare
le piante di utilita farmacologica e indu-
striale; e la casina svizzera, con i campi
sperimentali e il vivaio.

Massimo Visone

Bibliografia: Catalano 1958; Ciarallo 1983; L’Orto
Botanico di Napoli 1992; Menale, Barone Lumaga
2000; Starace 2004; I/ Real Orto Botanico di Napoli
2011; Visone 2012, 340.
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Botanical garden
via Foria, 223

The original Royal Garden of Plants, estab-
lished in 1807 "for education and the mul-
tiplication of species useful for health, agri-
culture, and industry," was the brainchild of
the botanist Michele Tenore and was decreed
by Giuseppe Bonaparte. However, plans for a
botanical garden had been conceived by Fer-
dinando IV, only to be thwarted by the events
of 1799.

The Botanical Garden represents the culmi-
nation of a long botanical tradition, with its
key figures playing a significant role in shap-
ing Naples' gardens. Today, this university
centre, home to the Department of Biological
Sciences, houses some of Europe's most im-
portant scientific collections in terms of the
number and quality of specimens.

It covers an area of approximately 12 hectares
and cultivates around 9,000 plant species, to-
talling almost 25,000 specimens. These spec-
imens are organized into collections based
on systematic, ecological, and ethnobotanical
criteria.

During World War I1 and the earthquake of
1980, the complex served as a refuge for the
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population affected by the conflict and lat-
er the earthquake, resulting in the collapse
of many structures. Paolo De Luca deserves
credit for rebuilding one of Naples' most cap-
tivating places.

The institute was part of Napoleon's redesign
of Via Foria, the modern entrance road to
the city. In 1805, the original garden in the
Monteoliveto monastery was provisionally
designated as an "educational botanical gar-
den." From 1808, the garden was situated in
the area between the Albergo dei Poveri and
Santa Maria degli Angeli alle Croci. Architect
Giuliano de Fazio, in 1810, created an ele-
vated tree-lined walkway dedicated to Queen
Carolina on an artificial terrace. Since 1815
Vincenzo Paolotti was entrusted with the
completion of the complex; he was respon-
sible for the fagade with flat rustication and
the double-flight staircase, similar to the one
located nearby, which was designed by Ferdi-
nando Fuga. The garden, extended to the ad-
Jacent grounds of the reclusorio (also known
as Albergo det poveri), adopted an innovative
layout for the plant collections.

Along the slopes bordering the square beds
for medicinal plants, various plant group-
ings from different geographical regions were
cultivated, arranged according to the style of
an English garden. The attached plan from
the tnaugural speech publication in 1818 re-
veals on one side the Monticello di Minerva
(Mound of Minerva), the Labirinto di Bacco
(Labyrinth of Baccus), the Prato del Cipres-
so (Cypress Meadow), and the Cerchio della
Minerva (Circle of Minerva), and on the oth-
er side the Monticelli del Platano (Mounds of
the Plane Tree), the Valletta (Small Valley),
and the Boschetto inglese di alberi indigen:
ed esotici (English grove of native and exotic
trees). Subsequent restoration work, overseen
by director Guglielmo Gasparrini in 1836-
1838 and 1861-1866, modified the complex
in order to align with the new demands of
research. Following a path that starts from
the main staircase, standing to the left is the
neoclassical building (1913-1920) designed
by Camillo Guerra for the Botanical Institute,
now housing the Section of Plant Biology, the
laboratories, and the Herbarium. To the right



is the area dedicated to epiphytic plants, which are
typical of tropical rainforests; a little further on is
the rectangular pond for aquatic plants, and to the
west is the rich Palmetum. Ascending the main
avenue, to the right is the Arboretum, featuring
woody species native to different environments, in-
cluding a Caucasian tree with a base circumference
of approximately five metres, an Australian tree
with papery bark, and the distinctive pagoda tree
originating from Iran. At the end of the avenue, a
spectacular double circular staircase encloses plants
from the Mediterranean scrub. Here stands the
bust of Domenico Cirillo, a physician and botanist
to whom the main axis of the complex is dedicated.
Bordering the staircase area are the gymnosperms
and a 1960s ampbhitheatre structure for succulents.

Continuing upwards, the best-preserved section
of the neoclassical layout can be reached. A mar-
ble basin with water lilies is placed at the centre of
the circular space, defined by a railing with piperno
pillars and four benches with Neo-doric supports
on a terracotta flooring. In the background, the
monumental greenbouse — named after the direc-
tor Aldo Merola — houses tropical and subtropical
plants, acting as a temperate heater. Designed by
de Fazio, the building consists of six Tuscan half
columns attached to pilasters, along with two addi-
tional pairs at the ends. The frieze is adorned with
thirty metopes depicting plant species dating back
to the time of construction, while at the base there

are linear and semicircular clusters of pots designed
for bulbous plants, which are placed on steps.

In the late 1960s, to the northwest the Luigi Cali-
fano Greenhouses were established in the vineyard
area, dedicated to the eponymous physician and
botany enthusiast — passed away in 1976 —who pos-
sessed a significant global collection of Cycadales
with specimens from ninety different species.

To the east, descending from the street named after
Fridiano Cavara, who served as director from 1906
to 1929, the Filiceto can be reached, i.e. a small
valley created in 1864 for cryptogamic and alpine
plants, which recreates the necessary conditions for
cultivating an exceptional collection of tree ferns.
Facing the citrus orchard is a 16th-century square-
shaped castle with surviving cylindrical towers,
originally intended for a school but now housing
the Museum of Palaeobotany and Ethnobotany.
Next are the Magnoliophyta area, the Experimen-
tal Station for medicinal plants (1933), dedicated to
the study of pharmacologically and industrially use-
ful plants, and the Swiss house, with experimental
fields and a nursery.

Massimo Visone

References: Catalano 1958, Ciarallo 1983; The Botanical Gar-
den of Naples 1992; Menale, Barone Lumaga 2000; Starace
2004, The Royal Botanical Garden of Naples 2011; Visone
2012, 340.
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